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L'apparizione 

di Bra (Cuneo) 

29 dicembre 1336 
 

Tra l'antico ed il nuovo Santuario della "Madonna dei fiori" di Bra, al 
termine di un lungo viale di olmi e platani, si trova un giardino di 
pruni selvatici che fioriscono ogni anno in pieno inverno. 

La tradizione fa risalire questo prodigio al 29 dicembre 1336, 
quando la Vergine apparve in protezione della giovane sposa 
Egidia Mathis, prossima a diventare madre, insidiata da due 
soldati.   

Costoro appartenevano alle compagnie di ventura che in quella 
prima metà del secolo XIV° devastavano il Piemonte; si trattava di 
due capitani stranieri, uno inglese e uno tedesco, che nella regione 
braidese facevano gara a chi più si dimostrava crudele. Le cascine 
venivano depredate senza pietà, i paesi messi a taglia 
continuamente, i ragazzi rapiti per farne dei briganti e le ragazze 
ridotte spesso a piangere il loro passato. Egidia, ogni sera, verso il 
crepuscolo, dalla sua casa si recava a portare latte e uova ad una 
famiglia benestante dei dintorni, e doveva per forza passare davanti 
al corpo di guardia dei soldati di ventura. Lazzi, complimenti 
grossolani l’accoglievano sempre, ma ella proseguiva il suo 
cammino senza rispondere. Però era troppo desiderabile, tanto che 
due di quegli eroi da strapazzo e da galera, dopo averla adocchiata 
più volte e dopo aver ben studiato il suo itinerario, decisero di 
compiere ai danni di Egidia una certa amorosa prodezza. 

Gravava sulla terra un’atmosfera pesante, nebbiosa, e i due soldati 
di ventura si appostarono dietro alcuni cespugli sorgenti sul 
cammino della bella sposa. Passò un po’ di tempo, ed infine un 
rumore si fece sentire. 



– Eccola che viene! 
– Tu l’afferri, ed io... 
– Abbiamo giuocato ai dadi stamane a chi tocca, dunque... 
– Tanto ce n’è per tutti! – e una risata sommessa ma volgare finì il 
breve dialogo furfantesco. 

Un pilone sorgeva a pochi passi ed uno dei due soldati vi si appiattò 
vicino. Egidia cantarellando intanto si avvicinava sempre più, 
pensando forse alla gioia del maritale ritorno; ma improvvisamente 
due braccia di ferro la strinsero ed una barba irsuta le sfiorò le 
morbide guance. Un grido soffocato, qualche stretta violenta, un 
divincolarsi impetuoso, ed Egidia cadde a mani giunte davanti al 
pilone, dove una Madonna bizantina era dipinta con arte 
singolarmente primitiva. 

– Maria Vergine Santissima, aiutatemi voi...! 

 

– Lascia stare la Madonna che a te ci penso io, bellezza! - 

E le braccia già stavano per stringere meglio la donna, quando il 
miracolo si compì. l ciuffo di aridi cespugli s’illuminò 
improvvisamente e parve tutto fiorito; il pilone fu avvolto da un 
raggio scendente dal cielo, e i due birbanti, lasciata la preda intatta, 
si diedero a fuga precipitosa verso il corpo di guardia o verso 
l’inferno. Egidia rinvenne, e si vide daccanto una Dama sfolgorante 
di luce che la stava rassicurando; nella nicchia del pilone la pittura 
bizantina non c’era più. Scomparve poi anche la Dama, ma tutta la 



campagna rimase d’attorno miracolosamente in fiore, come se non 
fosse dicembrina quella sera straordinaria. 

Egidia avrebbe voluto fare delle domande alla signora, ma si 
accorse che stava per partorire anticipatamente, ed allora si 
ricoverò alla meglio fra i prugnoli, dove diede alla luce un bambino. 
Poiché faceva molto freddo, cercava di riparare il figlio fra le sue 
braccia, quando le si avvicinò nuovamente la Signora e, 
confortandola, le porse delle candide fasce per coprire il bambino. 
Egidia le prese e fasciò il bambino. Guardandosi poi attorno si 
accorse che i pruni, in mezzo ai quali era apparsa la sua 
soccorritrice, erano miracolosamente fioriti.  

  Allora capì che ella era la Madonna.  

Egidia Mathis tornò a casa, raccontò l’avvenuto, e il pievano del 
paese interpretò l’apparizione come quella della Vergine: i cespugli 
attorno al pilone intanto erano ancora tutti fioriti, quasi per 
confermare che la donna non aveva davvero sognato. 

Da allora ogni inverno si ripete il misterioso 
sbocciare del biancospino della Madonna, in anticipo 

di tre mesi. 

L'unico anno durante il quale il miracolo non si produsse fu il 1877. 
Così ne parla Luigi Collino:  

"Scendiamo [...] fino alle porte di Bra, dove nel più freddo dicembre 
fioriscono attorno all’immagine di una portentosa Madonna alcuni 
cespugli consacrati. È una fioritura eccezionale, straordinaria, fatta 
apposta per convincere il pellegrino devoto a sussurrare una 
preghiera e a chiedere una grazia. Infatti un santuario è sorto sul 
luogo dell’invernale miracolo, e le schiere dei fedeli sono ogni 
giorno numerose ed oranti attorno al piccolo recinto, dove una bella 
Madonna di marmo sorge fra i cespugli miracolosi, che fiorirono 
sempre ogni inverno, salvo una volta sola nel 1877. Passò in 
quell’anno il dicembre senza neppure un boccio, passò anche il 
gennaio del nuovo anno 1878 e gli arboscelli rimasero nudi, 
cominciò il febbraio, e fra i fedeli di Bra si diffuse un terrore 
profondo, un’aspettativa vaga di qualche catastrofe. 
– Forse abbiamo molto peccato! – dicevano coloro che troppo peso 



avevano sulla coscienza. 
– La Madonna non ci protegge più! – lamentavano le fedeli 
donnette di Bra abituate ad un quotidiano pellegrinaggio al 
Santuario dei fiori. 
Ma sorse l’alba del 20 febbraio 1878 e una mirabile fioritura coprì i 
sacri cespugli; a Roma un Concave di 61 prelati riunitosi il giorno 
18, dopo aver un po’ titubato tra i cardinali Bilio Franchi e Pecci, si 
era deciso per quest’ultimo, esaltandolo con quarantaquattro voti al 
Pontificato. La Madonna dei Fiori dava allora la miracolosa prova del 
divino assenso." 

La devozione popolare, che subito si sviluppò attorno ai luoghi 
dell'evento prodigioso, portò nei secoli all'edificazione di due 
santuari, uno accanto all'altro. 

 
  

Una curiosità: ancora oggi è in uso portare alla Madonna dei Fiori il fiocco dell'annuncio di 
nascita dei bambini che si vogliono consacrare alla Madonna. 

La prodigiosa fioritura del 
Biancospino 

Un evento che accomuna 

Gualdo Tadino e Bra 

di Tullia Rizzotti 

 



A Gualdo Tadino si rinnova in 
occasione della festività del Beato 
Angelo la prodigiosa fioritura del 
biancospino in gnnaio: il pruno di 
Gualdo Tadino ha un "gemello" a Bra 
in Piemonte, dove si registra un 
fenomeno analogo, ma con una 
storia tutta sua che nulla toglie alla 

preziosità di quella del Beato Angelo. A Bra la misteriosa 
fioritura invernale del pruno è mancata solo la vigilia della 
prima e della seconda guerra mondiale 
Ne parliamo in questo articolo, auspicando che riprenda 
l'iter del "gemellaggio", iniziato anni fa! 
 
Anche a Bra fiorisce il pruno 

 

Inspiegabile per la scienza il fenomeno è memoria di 
un'apparizione mariana del 1336. 
Il gelo fa crocchiare sotto i piedi le foglie brinate ma al di là 
del muro bianco, oltre le aperture ovali protette di gracili 
inferiate, esplode una primavera senza tempo. 
Il pruneto racchiuso nel giardino del Santuario della 
Madonna dei Fiori, a Bra in provincia di Cuneo, è fiorito 
ancora una volta per la Festa dell'Immacolata. E' in 
anticipo, quest'anno: già il 3 dicembre il mistero rimasto 
inspiegabile a generazioni di studiosi, ha sfiorato i rami 
addormentati, riportandoli alla vita. La fioritura continua 
anche in questi giorni. I Braidesi chiamano affettuosamente 
il loro pruneto "roveto in fiore": vedono nelle aspre spine, 
in fiore fuori stagione e senza intervento umano, 
un’assonanza con il roveto di Mosé, ardente nel fuoco 
senza consumarsi, scelto dalla liturgia per indicare la 
verginale maternità di Maria. E davvero, inoltrandosi nel 
giardino sottratto alle leggi del tempo e della natura, 
risuonano alla mente le parole udite da Mosé: "Togliti i 
sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è 
una terra santa!" 
Il prodigio nasce da un fattaccio di tempi lontani; come 
scenario la selva di pruni ai piedi dell'abitato di Bra, detta 
"Selva della Madonna", nel punto in cui due viottoli di 
campagna si congiungono presso un pilone dedicato alla 



Natività di Maria. Il pilone è una méta abituale di 
pellegrinaggio per tutte le mamme in attesa della zona. 
 
Una storia del 1300 

 

Narrano le antiche cronache che correva la sera del 29 
dicembre 1336 quando una giovane sposa prossima al 
parto, Egidia Mathis, venne sorpresa in preghiera ed 
aggredita da due soldati di ventura. C'è spazio solo per un 
disperato abbarbicarsi al pilone e per un grido lanciato con 
fede immensa: "Maria!". Dal folto del bosco emerge una 
"dignitosa matrona". Emana una luce tale da far fuggire 
precipitosamente i malintenzionati. 
Ma Egidia è caduta a terra, in preda alle doglie del parto 
anticipato dallo spavento. Nella neve la sconosciuta 
"provvide abbondantemente ai bisogni dell'accellerato 
parto e, continuando la pietosa opera, fu tutta intenta a 
provvedere i lini opportuni al neonato ed a ristorare la 
madre". Poi, così com’era apparsa, sparì, senza lasciare ad 
Egidia nemmeno il tempo di ringraziarla e di chiederle il 
nome. 
"Confortata da inusitato vigore" Egidia poté correre verso 
casa con il neonato in braccio e tornare subito dopo al 
pilone con i parenti. Della salvatrice non c'è traccia: sotto il 
chiaro di luna "la rigida selva" appare però "mutata in 
fiorente giardino", con "candidissimi fiori sorti sugli inariditi 
gambi". Dalla "firma" straordinaria si risale al nome: nasce 
così la devozione locale alla Madonna dei Fiori. "Chiuso il 
terreno dei meravigliosi cespugli con cinto di muro, 
sull'angolo che sporge sulla pubblica via fu anche esposto 
in convenevole nicchio il dipinto di Maria, Vergine col fatto 
dell'Apparizione". Nel 1626 sul luogo sorge il Santuario 
Vecchio e, accanto, nel 1933, il Santuario Nuovo. 
 
La fioritura 

 

La fioritura fuori stagione si ripete nei secoli con 
puntualità impeccabile tanto che, nel tempo, si 
finisce col dare più importanza al segno piuttosto che 
alla causa dell'Apparizione. In realtà la Madonna non 
si è manifestata per far fiorire un pruneto, ma per 
salvare una vita nascente. Quanto bisognerebbe 



riflettere, oggi, su questo concetto! 
La fioritura di fine dicembre è spesso anticipata da un'altra, 
altrettanto puntuale, per la Festa dell'Immacolata. La 
festività era celebrata nei secoli molto prima della 
promulgazione ufficiale del dogma, perché molto cara alla 
fede popolare. La cronaca Braidense segnala solo tre 
defezioni: gli inverni del 1914 e del 1939, vigilie della 
prima e della seconda guerra mondiale. La mancata 
fioritura si sarebbe rivelata, tramite gli avvenimenti 
successivi, funesto presagio e severo monito. La fioritura 
mancò, per la prima volta dopo cinque secoli, anche nel 
1877: in dicembre era entrato in agonia Pio IX, il Papa che 
promulgò il dogma dell'Immacolata Concezione. I primi 
fiori invernali apparvero all'improvviso solo il 20 febbraio 
1878, giorno di elezione di Papa Leone XIII. Il nuovo 
Pontefice si sarebbe rivelato un fervido apostolo del culto 
Mariano e del Santo Rosario. 
Con le sue date di fioritura e di mancata fioritura il mistero 
che governa impercettibilmente il pruneto sembra voler 
lanciare precisi messaggi: dopo quello della Vita, quello 
della Pace. Una fioritura estemporanea coincise 
stranamente con la caduta del muro di Berlino, nel 
novembre 1989. Il Rettore del Santuario, Don Michele 
Germanetto, ricorda con quanta trepidazione era attesa la 
fioritura, che poi si verificò, ai tempi della guerra del Golfo. 
Anche oggi i venti di guerra sembrano non aver sfiorato 
gl’inspiegabili fiori, né più né meno dei venti invernali. È un 
sogno di speranza verso una pace possibile nei giorni bui 
che stiamo vivendo, un rimandare all'Essenziale, là dove 
nasce la vera Pace. 
Precarietà, superstizione e vuoto di Fede spingono ad una 
ricerca sempre più frenetica di sicurezza tramite segni 
fasulli; paradossalmente, i Segni autentici sono poco noti e 
cercati. Fiorirà anche il 29 dicembre il "roveto" di Bra? 
Verrebbe da dire: se ce lo meritiamo. Molti sono all'opera 
per la pace e la Fede. Pure la scienza è sempre all'opera 
per trovare al prodigio di Bra una spiegazione finora 
sfuggente: anche perché il pruno sembra fare di tutto per 
mostrarsi bizzarro. Normalmente i pruni spinosi fioriscono 
in primavera, per non più di 15 giorni: anche il singolare 
giardino del Santuario fiorisce normalmente in marzo - 



aprile. Solo i fiori primaverili sviluppano frutti; la fioritura 
invernale, quindi, oltre che impossibile per la normale 
fisiologia del pruno, è dispendiosa ed inutile. Ma il pruno 
non ci fa caso: nella sua storia, ha dato ben altri esempio 
di prodigalità, legati alla vita della Chiesa. 
 
Il pruno della pace 

 

Nell'inverno 1898-1899 la fioritura si protrasse per 3 mesi, 
in coincidenza con l'Ostensione a Torino della Sacra 
Sindone. In quell'occasione fu scattata dall'avvocato 
Secondo Pia la famosa fotografia che mostra sul negativo il 
Volto impressionante su cui tanto ancora si discute. La 
prima Ostensione televisiva della Sindone, il 23 novembre 
1973, è accompagnata da una fioritura proseguita fino al 
marzo '74. L'inverno seguente, 1974-1975, vede anch'esso 
una fioritura ininterrotta di 5 mesi: il Santuario è stato 
indicato tra quelli in cui è possibile acquistare [l’indulgenza 
per] il Giubileo. Così ancora per l'Anno Santo della 
Redenzione (inverno 1983-1984) e per l'Anno Mariano 
(inverno 1987-1988). L'inverno dell'Anno Giubilare appena 
concluso non ha fatto eccezione, anche se i fiori, comparsi 
da novembre a marzo, non sono stati abbondantissimi. 
Un evento riguarda in particolare i Milanesi. La capacità di 
fiorire in inverno è conservata dalle piante trasportate 
altrove, purché provenienti dal pruneto del Santuario. Il 
cardinale Schuster, Arcivescovo di Milano, ricevette in dono 
un arbusto dal Direttore della Pia Società di S. Paolo di 
Alba per il giardino dell'Arcivescovado. Qui, presso piazza 
Fontana, il pruno fiorì ogni anno a dicembre. 
Nell'Anno Santo 1950 fiorì tutti i mesi, un ramo dopo 
l'altro. Quando il successore, cardinal Montini, fece 
asfaltare il piccolo giardino, la pianta fu portata al 
Santuario Madonna del Bosco di Imbersago, tanto caro al 
cardinale Schuster. Negli anni se ne è però persa traccia. 
L'attuale rettore, don Ambrogio Colnago, indica invece una 
vetusta pianta di rose accanto ad una statua della Vergine, 
in fiore per tutto l'anno in modo alquanto innaturale. 
Neppure l'instancabile "Old Blush China", dalla rifiorenza 
spettacolare, è capace di tanto! In questi giorni, a 
Imbersago, il rosaio è fiorito. 



Studi scientifici sulla fioritura impossibile di Bra sono stati 
compiuti fin dal 1700 presso l'Orto Botanico dell'Università 
di Torino. Nel 1882 il professor Giuseppe Lanvini dichiarava 
che "il fenomeno trascende le leggi fisiche e biologiche", 
confermando lo stesso parere emerso nel 1817 da Lorenzo 
Roberto, chimico ed agronomo di Alba. Il responso resta 
immutato nel '900 da parte di svariati ricercatori, malgrado 
la scienza compia continui progressi. 
Nel 1974 Franco Montacchini, in seguito Direttore dell'Orto 
Botanico, diagnostica. "La pianta ha perduto il normale 
termoperiodismo, cioè l'induzione delle gemme da fiore, 
determinata di solito dal periodo di freddo invernale e dal 
successivo rialzo termico in primavera. Bisognerebbe 
stabilirne la causa". Uno dei più famosi botanici italiani, il 
professor Augusto Béguinot, dopo accurate comparazioni 
delle analisi chimiche compiute su pruni ordinari e sul 
pruno straordinario (risultate identiche) esclude che la 
fioritura di dicembre sia dovuta "ad una qualità specifica 
che si possa chimicamente constatare". Con umiltà 
conclude: "Come scienziato non conosco e non uso la 
parola miracolo, ma appunto come scienziato debbo dire 
che le leggi naturali che intessano la vita dei pruni spinosi 
non sono sufficienti a spiegare lo straordinario fenomeno 
della fioritura. Agisce dunque su questa pianta una forza 
che debbo dire di non conoscere e di non poter trovare. La 
chiamino forza extranaturale o soprannaturale io come 
scienziato mi fermo dinanzi al fatto e dico: non so". 
L'impatto con il mistero è sempre sconvolgente. Tra i 
visitatori celebri don Michele Germanetto ricorda, con un 
guizzo divertito negli occhi, Vittorio Sgarbi, portato da 
gente del posto a vedere l'incredibile qualche inverno fa. 

 


